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NEL MONDO 

Sì o no? 
LTJrss decide 

A sì dovrebbe prevalere nel voto per decidere il futuro della 
Federazione sovietica, anche se sei governi locali hanno boicottato 
la consultazione. Altissima la percentuale dei votanti, l'Estremo 
Est è col presidente. Incidenti in Geòrgia e Moldavia dove non si votava 

Gorbaciov sta vìncendo il referendum 
Forte pronunciamento per l'unità nelle repubbliche asiatiche 
Il «si» dovrebbe vincere il referendum per l'unità del-
l'Urss voluto da Gorbaciov. Altissima la percentuale 
dei votanti nelle repubbliche asiatiche con le prime 
proiezioni su un forte pronunciamento favorevole. 
Annunciati per stasera risultati più significativi. Per­
centuali di partecipazione anche alte in Bielorussia 
e Ucraina. Incidenti in Georgia e Moldova, repubbli­
che dove ufficialmente non si votava. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROIOSIRQI 

• I MOSCA. La prima, felice, 
notizia per Gorbaciov è arriva­
ta in serata da una delle zone 
più fredde, dall'isola di Wran-
gle. nell'Oceano glaciale arti­
co, quasi ai confini con l'Alas­
ka. A dieci ore di fuso orario da 
Mosca l'imprecisabile numero 
di elettori della remota terra 
(poco più di 7mlla chilometri 
quadrati) aveva risposto «si» 
•IT80.4 per cento In favore del­
l'unita deil'Urss. E lo stesso, 
con il 71 per cento, avevano 
detto gli abitanti delle isole Ku-
rUL contestate all'Urss dal 

Giappone e al centro dei temi 
della prossima visita del presi­
dente sovietico a Tokio Due ri­
sultati Ione scontati dall'Estre­
mo Oriente russo quando nel 
resto del paese erano ancora 
aperte le urne per il primo refe­
rendum della storia. Una con­
sultazione caratterizzata da un 
acuto scontro politico e che 
sarà, d'ora in poi, un punto di 
riferimento obbligato per le vi­
cende sovietiche. 1 risultati 
complessivi e finali del voto 
dovrebbero esserci entro dieci 
giorni, ma già a partire da que­

sta sera sarà possibili1 ottenere 
un quadro sufficientemente 
valido come ha promesso il 
presidente della Commissione 
elettorale, Vladimir Orlov. An­
che se la maggioranza delle 
previsioni da per scontata una 
vittoria dei «si», non vengono 
escluse sorprese quantomeno 
su una forte percentuale di voti 
di contestazione, di schede 
per il -no» in segno di opposi­
zione al potere centrale. -

Il voto di ieri, come noto, è 
stato caratterizzato dal boicot­
taggio di sei repubbliche (Li­
tuania, Lettonia. Estonia, Geor­
gia, Armenia e Moldova) e 
dalla decisione di «lire sei re­
pubbliche, a partire] da quella 
russa, di aggiungere «litri quesi­
ti referendari, il parlamento 
russo, ad esempio, ha inserito 
il quesito sull'elezione diretta 
del presidente della repubbli­
ca, un quesito-fotografia chia­
ramente in favore di Boris Eli-
sin. Alcune repubbliche hanno 
anche mutato in qualche ma­
niera la domanda principale 

che aveva come punto la ne­
cessita di sostenere «la federa­
zione rinnovata di repubbliche 
eguali e sovrane» L'Ucraina ha 
inserito la scheda con la do­
manda sulla «sovranità» della 
repubblica 

Dai dati affluiti, a spizzichi e 
bocconi, dalle capitali delle re­
pubbliche, dopo la chiusura 
dei seggi, si è capito che il refe­
rendum si può considerare lar­
gamente valido. L'affluenza è 
stata peraltro plebiscitaria, co­
me previsto. In alcune delle re­
pubbliche asiatiche. La più al­
ta percentuale dei votanti in 
Klrghisia con il 92 per cento, 
seguita dall'Uzbekistan con va­
lori tra l'80 e il 90 per cento e 
con una stragrande maggio­
ranza di «si» nella capitale Tas-
kenl Secondo l'agenzia Inter­
fax, agli elettori della capitale 
uzbeka è stato più convenien­
te recarsi alle urne perche al­
l'interno dei locali del voto si 
potevano acquistare sigarette, 
introvabili nei negozi ormai da 
sei mesi. In Turkmenia ha vo­

tato oltre l'80 per cento e, se­
condo un sondaggio effettuato 
proprio alla vigilia, il 95 per 
cento degli interpellati aveva 
promesso di esprimersi a favo­
re dell'uniti del paese. Altissi­
ma anche la percentuale in 
Tagikstan dove in alcune zone 
si è sfiorato il 95 percento, ma 
nella capitale la percentuale è 
scesa a) 73. 

In Russia, dove avevano di­
ritto di voto oltre cento milioni 
di cittadini, si è andati oltre li 
70 per cento, con tetti dell'80 
per cento nella repubblica au­
tonoma della Baskiria e il 78 
percento della iakuzia. In que­
sta repubblica su tre seggi 
campione 11 «si» all'Unione ha 
ottenuto 11 67,5 percento men­
tre il «no» ha ottenuto il 31.4 
per cento. Il referendum per la 
presidenza russa dovrebbe a 
sua volta vincere ma è prema­
turo fare previsioni Alcune re­
pubbliche autonome si sono 
nflutate di farlo svolgere e cosi 
sono venuti a mancare qualco­

sa come tre milioni di voti, il 
che ha provocato forti reazioni 
da parte del Soviet supremo di 
Eltsin. A Leningrado (tre milio­
ni di elettori in 3 mila seggi) al­
le 16 di Ieri aveva votato II 47 
per cento degli aventi diritto II 
sindaco, Anatolij Sobclak, 
esponente di «Russia Demo­
cratica», ha detto di aver an­
nullato la propria scheda con 
la scritta- «Voto per l'Unione li­
bera di repubbliche libere». 

La percentuale dei votanti in 
Azerbaigian ha superato larga­
mente il 50 percento C'era cu-
nosita sulla risposta di questa 
repubblica al referendum in 
quanto la decisione di pren­
dervi parte, dopo un vivo trava­
glio, era stata assunta solo die­
ci giorni fa. E' stata, in fondo, la 
risposta a Gorbaciov il quale 
giovedì scorso aveva rivolto un 
appello agli azerbaigiani rico­
noscendo alla repubblica il di­
ritto «inalienabile» sulla regio­
ne autonoma del Nagomo-Ka-
rabakh II gesto del presidente, 
ha detto Elmira Kafarova, pre­

sidente del Soviet supremo, «è 
stato apprezzato» dalla gente. 
Ma gli armeni che popolano in 
gran parte proprio il Nagomo 
non sono andati a votare. Nel­
la capitale Stepanakert nessu­
no e andato al seggio nono­
stante l'appello del coman­
dante militare In Armenia si è 
potuto votare soltanto nei seg­
gi allestiti nelle caserme (la re­
pubblica voterà il 21 settem­
bre). 

In Ucraina ha votato oltre il 
70 per cento (a Kiev il 61 per 
cento), in Bielorussia su 7mila 
seggi, secondo un sondaggio, 
oltre l'80 per cento avrebbe vo­
tato «si». Incidenti sono stati re­
gistrati in Georgia e Moldova 
dove ufficialmente non si vota­
va A Tskhlnvali, capitale della 
repubblica dell'Ossetia, ha vo­
tato il 90 percento nonostante 
l'assedio dei guerriglieri geor­
giani. A Kishioniov e in altre lo­
calità moldove sono stati asse­
diati i seggi nei reparti militari 
impedendo l'esercizio del voto 
ai cittadini di minoranza russa. Una sostenitrice di Boris Btsin 

GORBACIOV 

«H nostro popolo 
non si suiciderà» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i MOSCA. «Ho votato senza esi­
tazione». Con a fianco la moglie 
Raissa e seguito da un nugolo di 
agenti della sicurezza, Mikhall 
Gorbaciov ha scherzato con I cro­
nisti all'uscita del seggio n.l t del 

i rione •OkuabrskiK davanti alla pa­
lazzina dell'istituto di chimica-fut-

' tu •SeirrioiW». Ma. boi, ha detto 
' serio*convintor«Vincerà ITJhk>-
ì r#t'.A-vevalnvitatoJl4tovietk:i«idire 

«si» nel suo appello televisivo di ve­
nerdì sera ed ieri, sotto un bel sole 
primaverile, ha aggiunto che di 
quota «Unione, sia pure rinnova­
tali ne hanno bisogno tutti i popoli 

• dei paese ma anche il mondo irne-
r co. 0 presidente sovietico ha (atto 

'" riferimento, apertamente, al lega­
me Ira l'evento elettorale nell'Urss 

.. e la •stabilita intemazionale*. Pro-
•< pilo per II «peso* che questa Urss 

ha nell'umanità: «li sì al referen­
dum non e una risposta a Gorba­
ciov, come qualcuno vorrebbe far 

', credere. E' questione che supera 
gli interessi dei partiti, dei gruppi, 

1 delle persone. E' una questione 
che riguarda il destino dei popoli, 

< se volete 11 futuro della nostra civil-
' ti. Perchè il futuro della civiltà di­

pende da come andranno le cose 
da noi. E'la realtà». 

Il presidente sovietico non ha 
eluso la polemica con Boris Eltsin. 
Lo ha (atto indirettamente ma an­
che apertamente. Ha detto di non 

1 condividere affatto il progetto per 
< la nuova Costituzione della repub­

blica russa che prevede poteri am­
plissimi per il presidente che di­
venterebbe il comandante in capo 

' delle forze armate: «La gente capi­
rà cosa ciò potrebbe significare. 
Se ciò si verificherà, non vi sarà al­
cuna unità ed I pericoli divente­
ranno grandi». Per Gorbaciov, vale 

' quanto deciderà la gente con il 
, proprio voto: «Sul referendum per 

il presidente della Russia, rispette­
rò la volontà degli elettori». Ma II 
leader del Cremlino ha anche rive­
lato di confidare su quanto acca­
drà presto, il 28 marzo, al Congres­
so del deputati della Russia, con­
vocato per valutare il comporta­
mento ai Eltsin. Un comportamen­
to che Gorbaciov ha definito come 

. U frutto di «una.sped«xdLdispera­
zione». E nienVaKrC'.che questo.' 
Per Gorbaciov di Eltsin ormai «tut­
to è chiaro». Si ha a che (are con 
una «posizione distruttiva che non 
porta nulla di utile». 

Come si comporterà II presiden­
te sovietico se dovesse prevalere il 
•no* all'Unione? La risposta: «Non 
penso che il nostro popolo sia sui­
cida». E il pericolo di guerra civile 
di cui ha parlato ripetutamente? «11 
dovere dei politici è di mettere sul­
l'avviso la gente. I cittadini devono 
essere messi al corrente sullo stato 
del paese. Noi pensiamo di rimet­
tere ordine e disciplima su basi de­
mocratiche ed io (arò il possibile 
perchè il processo delle trasforma­
zioni democratiche continui e lad­
dove sarà in pericolo io userò tutti 
I plei poteri». Gorbaciov ha espres­
so fiducia sulla reale possibilità di 
•evitare la scissione» nel paese: 
•Soltanto un pazzo • ha sottolinea­
to • potrebbe provocare questa di­
visione ma sarebbe una sciagura 
immane. Tutto questo è semplice­
mente impensabile». 

Il presidente sovietico ha affron­
tato molti altri aspetti presenti nel­
la consultazione generale. Ha ri­
petuto che le repubbliche hanno 
tutto il diritto di abbandonare l'U­
nione ma devono (arto nell'ambi­
to delle leggi costituzionali. «Io so­
no per l'autodeterminazione ma 
all'interno di una nuova federazio­
ne Intesa come Unione di Stati so­

vrani». Gorbaciov ha ripetuto il pp 
ricolo che sta dietro l'angolo, CKX: 
quello della divisione, del contra­
sto tra i popoli e le etnie .«Sono tut­
tavia convinto che non ci separe­
remo mal. Altrimenti sicuramente 
sarebbe la guerra civile». L'opinio­
ne del presidente sovietico non è 
mutata è convinto che, alla fine, 
tutte le repubbliche • anche quelle 
che non firmeranno il nuovo «Trat­
tato dell'Unione» tra pochi mesi -
vorranno mantenere un contatto e 
un rapporto che dura da decenni. 
E «già cominciano a bussare alle 
nostre porte», ha aggiunto il presi­
dente tacendo un parallelo tra 
quanto 6 avvenuto con i paesi del-
I Est che hanno scelto le loro stra­
de ma che adesso, dopo un anno, 
domandano di discutere, veglioni 
ritessere legami. «Se anche i paesi 
dell'est Europa lo hanno capito..». 

USeSer 

ELTSIN 

«La Russia è 
per l'Unione» 
™ INAI • A àl/SSTOA IknllAI-A DALLA NOSTRA INVIATA 

• • MOSCA Laconico con I gior­
nalisti, preoccupato del Congresso 
del deputati russi convocato su ri­
chiesta comunista per il 28 marzo, 
Boris Eltsin si è presentato intomo 
alle 10 e 30 al seggio allestito nella 
Casa dei ptonierfnel centro di Mo­
sca, immédiatarnente dietro la via 
Gondj. Una donna anziana gli of­
fre un mazzetto dt fiori, un gruppo 
dì soStiJMtiJri lo attende all'ingres­
so Innalzando cartelli contro «lo 
strapotere del centro». Prudenti, 
prudentlssime le dichiarazioni. Il 
contrasto fra centro e dirigenti del­
la repubblica russa «Non è -dice il 
leader russo - contrasto personale 
fra Eltsin e Gorbaciov. ma fra due 
diverse politiche. Il presidente dei­
l'Urss - sostiene Eltsin -vuole con­
servare l'enorme potere dell'appa­
rato burocratico e di partito». L ul­
timo discorso pubblico Boris Eltsin 
lo ha tenuto alla radio russa, ve­
nerdì scorso. Sono scomparse le 
espressioni che avevano creato 
tanto rumore, e tante critiche an­
che fra I suoi sostenitori, sulla 
«guerra contro la direzione del 
paese». Puntigliosamente spiega 
come mettere in atto la riforma 
agraria in Russia («deve essere di­
stribuito il 5-7% della terra coltiva­
bile dei kolkhos»), a significare 
che I problemi della Russia sono 
altri e non il voto sull'Unione Solo 
la nforma della terra - afferma Elt­
sin - può allontanare la minaccia 
della fame e allentare la tensione 
sociale nel paese. Sul referendum 
Boris Eltsin ha smesso i panni 
guerreschi e scelto, questa volta, 
un ragionamento pacato. «La Rus­
sia è per l'Unione», ma la doman­
da referendana non consente una 
risposta univoca, poiché il mio vo­
to a favore potrebbe essere inter­
pretato come consenso a costrin­
gere tutte le repubbliche a restare, 

anche quelle che hanno già 
espresso un'altra volontà, all'uso 
della forza. Secondo Etsin l'ambi­
guità del referendum sta anche nel 
lutto che, in base alla formulazio­
ne referendaria, l'Urss resterebbe 
socialista. «1 dirigenti del Pcus - di­
ce Eltsin -'sostengono che la scel­
ta socialista è stata (atta 70 anni fa. 
Ma sarebbe-state* onesto chiedere 
agli attuafitelettori, Ir» una domar» <~ 
da separata, se essi desiderano es­
sere condotti alle vette del comu­
nismo dai funzionàri del Pcus». 11 
vero scopo del referendum, sostie-. 
ne ancora II presidente russo, è ot­
tenere il sostegno a Una politica 
imperiale che mantenga la sostan­
za del sistema attuale. E, rispon­
dendo alla campagna massiccia 
sul pericolo della guerra civile, Elt­
sin sostiene che iruealtà «anche se 
vincessero i no l'Unione non per 
questo cesserebbe di esistere», 
poiché il vero problema è quale ti­
po di Untone, volontaria o centra-
listica, si deve creare. Nonostante 
queste bordate polemiche, l'ulti­
mo discorso di Eltsin appare mol­
to sulla difensiva. Non invita a vo­
tare no ma a votare secondo co­
scienza. Circa il secondo referen­
dum, quello aggiunto dal Soviet 
supremo russo che chiede se i cit­
tadini vogliano l'elezione diretta 
del presidente russo, Eltsin affer­
ma che la sua non sarebbe certa­
mente l'unica candidatura de) 
Congresso dei deputati ma «l'im­
portante non è questo. L'impor­
tante sarebbe che finalmente vi sa­
rebbe in Russia un dirigente eletto 
dal popolo e non scelto da un ri­
stretto numero di persone» L'ulti­
ma parte del suo discorso radiofo­
nico Eltsin lo dedica al Congresso 
russo convocato per il 28 marzo. 
E', in realtà, una spada di damocle 
che pende sulla sua testa. Convo-. 

calo su richiesta dei Pcus, è quella 
la sede in cui si potrebbe arrivare 
all'impeachment del presidente 
russa «Sarà complesso e difficile -
dice - ce lo hanno imposto ma 
non di meno molti deputati, de­
mocratici e comunisti vengono 
con l'intento di criticare il Soviet 
supremo e la sua dirigenza perciò 
che non è stato fatto». Boris Eltsin 
chiede di guardare avanti costrutti­
vamente, di mantenere unita la 
Russia. Smorza le polemiche, il 
presidente russo, guardando pro­
babilmente a quell'area di centro 
del Congresso che ha consentito 
la sua elezione, ma che ultima­
mente ha votato insieme ai depu­
tati del Pcus. Si sente, nelle sue pa­
role, l'influsso dei suoi consiglieri 
più moderati. Se ce la farà lo ve­
dremo nel complicato periodo 
che seguirà il dopo referendum. 

. , OJ.B. 

|, » Flusso lento ma regolare di elettori nella capitale. La stampa cittadina dipinge la situazione a tinte fosche 
% Nei seggi di Mosca tra incerti, nostalgia e supporter 

In giro per i seggi di Mosca (ra elettori incerti, tanti, e 
accese contrapposizioni non sul mantenimento di 
una Unione rinnovata, che tutti vogliono, ma fra elt-
slniani e gorbacioviani, oppure fra nostalgici di uno 
stato unitario e potente e persone preoccupate da 

, un centro che usi ancora la forza contro altre repub­
bliche. I giornali moscoviti dipingono la situazione a 
tinte fosche da punti di vista opposti. 

PALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

«ra MOSCA Nella scuola del 
centro di Mosca allestita a seg­
gio tanno bella mostra di sé va­
si di (lori per abbellire il tavolo 1 «love si ritirano le schede elet­
torali. Al secondo piano un 
buffet offre ai votanti piccoli 
•andwtches per rifocillarsi, alle 

- ragazze che votano per la pri-
> ma volta si offre un flore. 11 flus-

f ,_so del votanti è lento, non si 
rvfarmano (ile. eppure i 3276 

1 elettorali df Mosca non 

dovrebbero essere troppi per I 
quasi sette milioni di elettori. 
Alle 14 ha già votato il 40 per 
cento degli elettori. «Sono a fa­
vore deli/Unione, ho lavorato 
In quasi tutte le repubbliche 
con persone di diversa nazio­
nalità ma voterò no perché 
non voglio interferire nella vita 
dei lituani o dei glorgianì. per­
ché l'Unione è stata costruita 
in maniera sbagliata», a parla­
re è un uomo sulla sessantina 

che lavora nel campo della 
estrazione del petrolio e del 
gas. Sono molli quelli che si 
avvicinano al seggio senza 
avere le idee chiare- «Sono a 
favore di Eltsin e a favore del­
l'Unione», dice una anziana si­
gnora che ancora non ha deci­
so come votare, m,i che forse 
voterà si ad entrambe le sche­
de, quella che le chiede di da­
re il parere su «L'Unione rinno­
vata delle repubbliche sociali­
ste sovietiche» e quella sulla 
elezione diretta del presidente 
della Russia «Sono per una fe­
derazione rinnovata e voto si», 
risponde una studentessa 
preoccupata del pericolo della 
guerra civile. In un seggio del 
quartiere LeningradskTi, vario 
per composizione sociale, l'in­
gegnere Shevchenko è sicuro 
della propria scelta «Ogni uo­
mo ragionevole non può che 
votare per la conservazione 
dell'Unione, quali che siano le 

sue opinioni politiche, pensare 
di dividere il paese in principa­
ti separati è una follia» Nelle ri­
sposte si Archeggiano i mes­
saggi politici mandati dalle di­
verse parti in causa negli ultimi 
giorni. Anton, au'ista. «lo vote­
rò no e se non ci fosse il refe­
rendum russo non sarei nem­
meno venuto al seggio. Il refe­
rendum non cambierà niente 
perché già si sa quali repubbli­
che sono a favore del manteni­
mento dell'Unione e quali 
contro Qui a Mosca il popolo 
è contro il potere centrale ma 
purtroppo in campagna non 
sanno niente e II tutti voteran­
no si » La previsione di Anton è 
contraddetta da un sondaggio 
condotto nella capitale dei­
l'Urss alla fine di febbraio, da 
un istituto dell'Accademia del­
le scienze, che rilevava che il 
53% dei moscoviti avrebbe vo­
tato si contro un 29% di no Va­
lentin, che di mestiere (a il tor­

nitore, ha deciso alla fine di vo­
tare si dopo molte incertezze 
•perché nella domanda che ci 
fanno sono contenute tre que­
stioni, una sulla federazione, 
una sulla conservazione del­
l'Unione e una sul socialismo. 
Penso che la domanda doves­
se riguardare solo la questione 
di un unico stato». Nella 28» 
circoscrizione 1 votanti si trova­
no di fronte a quattro schede, 
oltre alle tre che riguardano 
tutti i moscoviti (ce ne è anche 
una sulla elezione diretta del 
sindaco di Mosca), dovranno 
pronunziarsi sulla destinazio­
ne del plano terra di un edifi­
cio in costruzione, le alternati­
ve sono fra un centro culturale, 
un garage o un negozio An­
che qui però gli animi sono ac­
cesi dalla questione centrale 
La signora Tatiana tvanovna si 
dice a favore di una unione 
economica e politica volonta­
ria ma «è proprio il centro a 

provocare la contrapposizione 
con le repubbliche, per questo 
voterò no a Gorbaciov e si a 
Eltsin», «voto per Eltsin perché i 
russi sono gli unici che lavora­
no in questo Stato», aggiunge 
un'altra donna anziana, men­
tre un giovanissimo non ha an­
cora deciso come si comporte­
rà «Come potrei non votare 
per uno stato unico e potente7 

Mio nonno ha versato il suo 
sangue nella guerra civile e 
mio padre è morto nella Gran­
de guerra patriottica». Una si­
gnora ancora giovane voterà 
si. «perché non si può ragione­
volmente fare altrimenti», ma 
pensa che i problemi del pae­
se sono altri, soprattutto quelli 
economici e dell'aumento dei 
prezzi 

Alle opinioni contrapposte 
degli elettori corrispondono i 
titoli dei giornali moscoviti. La 
«Moskovskaia Pravda» pubbli­
ca in prima pagina due schede 

per metà già inserite nelle ur­
ne. Sulla pnma c'è scrìtto «da» 
e vi è rappresentato un bell'al­
bero con un nido di cicogna e 
l'immagine tranquillizzante 
del grande volatile, nella se­
conda scheda c'è «niet» e la fi­
gura mostra un mitra, una 
montagna di proiettili e di 
bombe a mano è lo spettro 
della guerra civile ll«Moskovs-
kij komsomoletz». collocato 
nel versante politico contrap­
posto, ha scelto invece un 
grande ritratto di Stalin con la 
divisa bianca da generalissimo 
in piedi accanto a un pioniere 
Il titolo è «Tutti al referendum», 
in basso (lo slogan firmato da 
Stalin «Che fiorisca la nostra 
patria». Il quotidiano della 
«gioventù moscovita» suggeri­
sce, in sostanza, che questo è 
lo scopo politico del referen­
dum, conservare lo Stato co­
struito da Stalin, con tutto ciò 
che ne consegue. 

Uno dei leader dell'opposizione 
ha tenuto una lezione sul voto 

Jury Afanasiev: 
«Un grave errore 
del presidente» 
«Il referendum? Il risultato c'è già: 6 repubbliche non 
lo hanno voluto». Un leader dell'opposizione, Junj 
Afanasiev, ha tenuto una lezione sul voto di ieri. 
«Conta poco l'esito. La verità è che Gorbaciov vuole 
legittimare una nuova violenza di massa» Ma la 
consultazione è stata uno dei «più gravi errori del 
presidente». L'apparato si è allarmato quando si è 
accorto che la perestrojka andava verso le riforme. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

• i MOSCA «Qualunque sarà 
l'esito del referendum, un ri­
sultato c'è già: sei repubbliche 
non si sono impegnate nel vo­
to e nel paese è emerso un gra­
ve conflitto gluridico-orgamz-
zativo». Nell'aula magna dell'I­
stituto degli archivi storici, nel­
la centralissima via «25 Otto­
bre», il rettore JuriJ Afanasiev, 
uno dei leader del movimento 
di «Russia democratica», po­
che ore prima del voto, lo con­
siderava già archiviato. «Serve 
solo a Gorbaciov per poterlo 
sfruttare a suo vantaggio come 
espressione del volere del po­
polo». Alanasiev, dall'alto di 
un podio in una splendida ma 
vetusta sala affollata di giova­
nissimi studenti, ha tenuto pro-
pno una «lezione sul referen­
dum», un comizio politico con­
tro il potere ufficiale dentro 
una istituzione ufficiale. Il ret­
tore è uno dei leader del movi­
mento «Russia democratica», 
deputato del Congresso, fero­
ce oppositore del presidente il 
quale, in passato, non ha man­
cato di riservargli, a sua volta, 
delle frecciate velenose, invi­
tandolo a lasciare l'incarico se 
di simili insegnamenti doveva­
no nutrirsi i suoi allievi. Ma tan-
t'è. La perestrojka, che Afana­
siev considera tramontata da 
tempo, ha comunque consen­
tito e consente una critica du­
rissima a Gorbaciov anche nel­
le sedi per cosi dire istituziona­
li e scientifiche. Ma il professo­
re, per nulla in vena di conces­
sioni per il presidente, veduto 
ormai come uomo da battere, 
è andato giù duro. C'è poco da 
lare, il referendum è un «errore 
politico gravissimo» di Gorba­
ciov, forse il più grave com­
messo dal 1985 perchè ha fini­
to con lo sconvolgere ancora 
di più l'assetto dei paese, ha 
creato delle situazioni di con­
flitto in intere regioni. E gli at­
tacchi non hanno risparmiato 
neppure vecchi amici che, dal­
l'estero, si sono schierati dalla 
parte del presidente sovietico. 
E11 caso dì Stephen Cohen, so­
vietologo americano di fama, il 
quale sarebbe affetto dalla 
•gorbimania» e, di conseguen­
za, incapace di «capire che la 
linea politica di Gorbaciov è 
destinata al fallimento e non 
ha prospettive». E Afanasiev ha 
commentato- «Il professor 
Cohen l'abbiamo perso come 
alleato». 

Ma a che cosa è servito fare 
il referendum7 Afanasiev ha 
spiegato agli studenti le ragioni 

per cui Gorbaciov si è tanto 
battuto per far svolgere la con­
sultazione. Il motivo è sin trop­
po chiaro. Ma anche tenibile 
«Il voto serve a Gorbaciov e alla 
sua squadra come strumento 
di difesa dalla future violenze 
di massa». Ancora violenza? SI. 
a parere di Afanasiev, perchè 
la perestroika ha smarrito l'i­
dea iniziale ed è in corso il ten­
tativo, da parte delle forze con­
servatrici del Pcus, di (aria rien­
trare nell'alveo concepito a 
suo tempo, sei anni fa, dall'ap­
parato del partito. Una pere-
stroika intesa soltanto come 
•abbellimento del paese, ma 
senza sostanza» Ma quando è 
diventato palese che la pere­
strojka stava prendendo un'al­
tra strada, quella delle riforme 
profonde anche in economia, 
ecco che è «scattato l'allarme». 
Le forze conservatrici si sono 
riorganizzate ed è cominciato 
il ntomo indietro. Ma. ecco il 
punto- la strada verso il passa­
to è impossibile a meno di vio­
lenze e, pertanto, secondo 
Afanasiev. il presidente Gorba­
ciov non esclude «la necessità 
di una violenza di massa suOe 
società», togliere le «briciole di 
libertà» nelle repubbliche. «La 
prassi - ha spiegato l'esponen­
te di Russia Democratica - di­
mostra che della violenza in 
questo paese non si può fare a 
meno». 

Con il referendum non si 
vuole mantenere uno «Stato in­
tegro», ha sottolineato Afana­
siev In realtà si tratta di «con­
servare il BOCentro», Ma cos'è 
questo «BOCentro»? E il potere, 
è Gorbaciov, e il premier Pav-
lov, è il «Gosplan» (il Comitato 
per la pianificazione). Ma di 

Suesto, secondo l'esponente 
ell'opposizione, non c'è biso­

gno perchè al suo posto, «per 
volontà dei popoli» nasceran­
no organismi" interrepubbltca-
ni con altre funzioni. Afana-
saiev pensa a un nuovo potere 
che deriva dagli accordi «oriz­
zontali» sottoscntti tra le varie 
repubbliche. 

Afanasiev, a differenza di 
Eltsin, ha detto di non condivi­
dere l'idea di formare un nuo­
vo partito, che si opponga al 
Pcus. Eltsin, è vero, nonostante 
alcune «espressioni infelici», 
ormai incarna il simbolo della 
nnascita ma il rettore ha am­
messo che tra le vane compo­
nenti democratiche l'atteggia­
mento verso il leader della 
Russia non è affatto omoge­
neo. OStSer. 
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